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DI ALCUNE OPERE 

concernenti lo studio 

OELL' ESTREMO ORIENTE 

lnfino dal tempo in cui i tipi di Propaganda dianzi gloriosi per opere di somma 
sapienza, si resero inattivi o quasi i[)artivi, gli studì delle lingue dell' estremo Oriente 
mancavano totahnente di coltiv3tori in Italia. Nè a questa deficienza suppliva il Colle-, 
gio dei Cinesi in Napoli, che pur esso viveva di vita solitaria e muta, e non donava 
al pubbliro le opere che essò invano attendeva d;i lui. Ora però si rimarca in Italia 
una lodevole tendenza agli studi della lingua di China e Giappone. Dal Coll('gio cinese 
di Napoli, trasformalo io Collegjo asiatico , è sperabile che si abbiano frutti, e che 
non si arrestino alla incominciata pubblicazione di un Atlante einese non aecompa­
gµato da testo esplicativo. ~la indipendente da quell'Istituto, già abbiamo egregi cul­
tori di questi studì e fra t'ssi ci piane di citare con onore i signori prof. Antelmo 
Severini ~d avv. An<lreozzi in Firenze, ed il signor avv. Carlo Valenzì:mi in Roma. 
Sappiamo anzi che l' avv. Valenziani ha rivolto le sue ricerche ad argomento multo in­
teressante di geografia giapponese, e non crediamo che si farà attendere una sua pub­
blicazione, la quale fondata su opere giapponesi da lui stesso raccolte, accrescerà mol­
tissimo le esatte cognizioni su quello Stato,· e darà la precisa divisione amministrativa 
<lei paese, che fu imper(et!arucnte studiata fin ora. E benchè alla geografia sieno ri­
volle le nostre principali osservazioni, non omettiamo ·di esprimere anche il desiderio 
che nelle pubblicazioni delle cose orientali, si cerchino di preferenoo quelle opere che, 
anzichè riflettere, come da molli dotli si p~aticò le' vere amenità letterarie, si preferi­
sca la versione delle opere riflettenti il territorio, il Mmmercio, la forma di vita civile, 
e quelle industrie chimico. pr·atiche, che sebbene non fondate sull,a scienza teorica, cer­
tamente esistono in parti le cui arti hanno sollo mòlli rapporti, e sotto quello dei co­
rori e delle fusioni in ispecie, raggiunto un ali.o grado di perfezione. Intanto Cacciamo 
plauso anchu a questo risorgimento di studì in Italia. 

C. N. 

La cogn1z1one di paesi e di popoli lontani, dei loro costumi, dei prodotti <lei loro 
ingegno, dei frutti della loro stessa barbarie, quella cognizione che è fine d'ogni ma­
niera di studi geografici ed etnografici, in nessun modo eerlamente sì acquista meglio 
che con la esplorazione de 'llisu, coi viaggi, colle spedizioni scientifiche. llfa se questo 
mezzo è il più efficace di tutti allo scopo, e se anzi può dirsi che sia il solo possibile 
e praticabile coi popoli barbari o semibarbari, ve n'è pure un altro che può compen­
sare il primo e renderlo in ogni caso assai più proficuo, quando si tratta di popoli che 
vantano una civiltà qualsiasi, e per consegùenza una qualsiasi letteratura. Lo studio 
e la conoscenza di questa letteratura è quel secondo mezzo al quale manifestamente 
alludono le nostre parole. Quando un popolo ci offre ricchi e svariati monumenti let-
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terari, si può forse egualmente bene. conoscerlo sedendo rin~hiusi nel proprio gabinetto 
di studio, come recandosi personalmente sulla faccia del luogo. Non altrimenti ci sono 
oggi noti l'antico mondo greco e il romano; eppure, chi voglia, oggi assiste non solo 
ad assemblee che si tennero or son due mii' anni, ma pe11etra nelle più segrete stanze 
degli anti1'hi abitatori d'Atene e di Roma. 

Malgrado la vasta leLteratura dei popoli dell'estremo oriente, questa seconda ma­
lliera di studiarli e conoscerli era tuttavia negata a noi fin quasi a questi ullimi tempi 
perchè la loro scrittura e i loro libri erano lettera morta per noi. Oggi fortunatamelll& 
non si può dire il medesimo, e dai primi aoni di questo secolo fino ai giorni nostri le 
opere di filologia sinica e giapponese, sono andate crescendo in guisa che, sebbene 
siamo ancora lontanissimi dal possedere tutti quei sussidi che si hanno per imparare, 
ad esempio, il greco e il latino, v'è tuttavia tanto da potersi avventurare con proba­
bilità di buona riuscita alla interpretazione di alcuni testi cinesi, mongolici e giapponesi. 
Gli ultimi anni decorsi S!ino stati singolarmente Cecondi in fatto di grammatiche e di• 
zionari delle lingue accennate, ed anche di qualche opera filologica di maggior rilievo. 
S' io dovessi citar qui, solamente quelle opere e quelli scritti che comparvero in luce 
dal tempo eh' io incominciai lo studio del Cìne se e di altre affini lingue !uraniche, e 
non sono che otto anni appena, io avrei n registrare una lunghissima serie di libri 
pregevolissimi di dotti oriAntalisti, inglesi, tedeschi e francesi ; tanto rapido progresso 
ha fallo questo ramo di filologia. Ma non mi posso dispensare daH'annoverarne alcuno dei 
principali, specialmente usciti negli ultimi anni, per comodo di chi volesse iniziarsi, e 
procedere in questo feracissimo campo di studi. E prima di tutto voglio citar l'opera 
colossale del Rev. W. Lobesileid, Englishe and Chinese iUctionary, in 4 volumi; e il 
recentissimo suo Chinese and Englisch dictionary in un volume, che uon esito a dirlo 
uno dei migliori e quello che più d'ogni altro può aiutare la traduzione di gran parte di 
testi. cinesi. Un altro dizionario della liugua sinica uscirà fra breve per opera di Justus 
Do oli Il le, l'editore del Chinese Recorder che si slam pa a Fu-ceu, che riescirà un'opera 
degna del suo autore. Anche vari dialetti cinesi furono illustrati da opere di valore come 
sarebbero il libro di J. M~cgowen A Manual oj tàe Amoy collognial, quello di Ma­
clay, An alphabetic dictionary of chinese Lagnage in the Foocàom dialect. queHo 
di Edkins, a V9cabulary of the Skanghai dialec t ed; altri ancora. La Francia ci 
diede anch'essa lavori di p regio grande, tra cui basti citare la nuova opera di 
Stanislao Julien, di cui i lettori del Bollettino potranno trovar più sotto un cenno 
bibliografico del cav. Severini, nostro amico e maf'stro rarissimo; e la veramente splen­
dida edizione del JJictionafre Français-latin-càirwis de la langue Mandarine parlée 
uscito per l'opera laboriosa e dotta del missionario Paul Perny. Per Ji1 lingua giappo­
nese, il dizionario pubblicato da L. Pages, il Lea;icoii Latino-Japonicum stampato l'anno 
scorso dalla Società di Propaganda, e più d'ot~ni altro l'eccellente vocabolario di Ilep­
burn, sono tali ausiliari che rendono oramai possibile l'esatta interpretazione ùe 
produzioni letterarie di quel popolo. Finalmente mi piace di annunziare che, oltre 
Chinese Recorder che vede la luce a Fu-ccu, il PhoeiiiaJ edilo a Londra dal Summer 
periodici destinati ad illustrare la lingua, la storia, i costumi e le religioni dei popo 
dell'Asia orienlale; un'altra pubblicazione che si promette il medesimo scopo, è da poch 
mesi uscita a Ginevra, col titolo di Atsunie Gusa ,per opera del signor Turrettini. 

C. P. 

Syntaxe nou"elle cle la langue ehinolie fondée sur la position des mots; 
1uit>ie de Deur& Traités sur les Principaux Termes de Grammaire, d'une Table des 
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làiotismes, de Fal,les, de Légendes et d' Apologues traduit mot à mo't, par Stanisla, 
Julien. Premier volume (Paris, Maisoooeuv<1.) 

Sgtitarce t1,ouvelle de la langue chinoise fondée sur la position dea mots ; 
conjlrmée par l'analgse d'un teOJte ancien; suivie d'u1i petit dictionnaire ~ ro­
man des DeuOJ Cousines et de Dialogues d1·amatiques tradi.,its mot à mot , par 
-Stanislas Julìen de l' lnstitut. Secood volume. {Parls, !'tlaisonneuve, 1870.) 

Il secondo volume di quesl' opera uscilo io luce sol qualche giorno lommzi la 
dicbiaraziooe ddl' ultima guerra, a steoto era potuto arrivare in Italia, a due o tre 
orieotalisli1 oell' aono stesso che fu pubblicato, Il parlarne dunque oggi, non si dirà chp 
sia tror1po tardi; nè, speriamo, si giudicherà fuor di luogo il t~nere proposito in una 
pubbli,Jaziooe destinata a studi geografici. Senza iovadcre il domioio della scieoza, della 
favella, della filologia o della grammatica, pare a ooi che di pieno dil'itto l' Antropo­
logia e I' Etuolo,;ia, scieoze che tiaono colla Geografia così intimo ,·apporlo, debbaoo 
studiare l'uomo oel suo precipuo c~ratLcrii di animale parlaote, e conoscere le leggi 
fo0Ja111entali della prima fra le ioduslrie dell' ingegno umano, la manifestaziooe intel­
ligibile di tutte le sue facoltà, di tutto se stesso. Non può l'antropologo noo curarsi dì 
sapere se le leggi fondami•ntali di questa mil'abile industria siano costanti ed eguali, 
o soltanto simili, ovrnro diverse fr11 popoli loulani e diversi. 

Il rispondere a lai quesito, e rispondervi più coo irrefragabìli prove di fatto che 
per via di teoriche, è stato l'assuolo che si è proposto il dottissi:no orientalista fran­
cese Stanislao Julien nell'ultima delle su.e !ante pubblicazioni, E beo si può dire che 
ogoi pagioa dei due grossi volumi della sua opera contenga la srguente risposta: che, 
cioè, uoa quasi metà dei parlanti di questo mo11do signilìeano le loro idee con leggi 
~ostanzialmeute dìverse da quelle che governano I' espressione del pensiero fra gli altri 
popoli. 

Il professor Julien non presume di avere per primo osservato e additato altrt1i 
questa verità di fallo: chè 11nzi si dà cura egli stesso di farci conoscere chi lo ha pre­
ceduto nell'osservazione. Ma ciò che egli si arroga di pirno diril!o è la dimostraziooe 
dei principii e l'esposizione delle rPgole, secondo le quali uo sistema di favella tanto 
diverso dal nostro riesce a conseguire il medesimo fine. 

Niente di più facile che intendere come due voci afTatlo diversl', pane e bro& per 
esempio, esprimano una medesima idea: ma non così facile immaginare che le atle­
nenze delle idee, vale a dire ciò che veramente costituisce il discorso, possa in altro 
modo significarsi che in quello adoperato da noi. A farci credere che ciò sia quasi 
impossibili>, ollre la forza d'abitudine 11 il tirocinio grammaticale nel quale noi siamo 
educati, concorre pure il ragionamento. Se I~ idee, si dice, formano il pensiero o giu­
dizio, solo perchè aveoti concatenazione ed atteneoza fra loro, e se banno queste. due 
qualità solo perchè sono capaci di varie modificazioni; le parole, non essendo altro 
che segni sonori delle idee, oon potranno significar queste in maniera adequata all'uf­
fici o logico, se non ne rappresentaoo anche le a cceooate modificazioni. Poicbè per la 
massima parte le idee possono rivestir varie forme, come mai le corrispondenti parole 
non dovraono sottostare a diversi accideoti t · 

E non di meno il grande orientalista francese dimostra ad evidenza che alla ricca 
suppellettile di desinenze nominali e verbali, ai rinforzameoti, alle attenuazioni delle 
radici, agli accidenti insomma della parola si può sostituire qualche cosa di egualmente 
efficace, che rappresenti le moltiplici forme dell'idea, lasciando inalterato il vocabolo. 
E questo espediente, quest'altro metodo di favella, per quanto a tutta prima ci sembri 
appena possibile, il dotto filologo ce lo chiarisce in verità molto semplice. Egli ci di 
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· 11 conoscere che nell' anolisi del pensiero i Cinesi· dopo esser giunti alla distinz7o'ne di 
ciascuna idea, non giudicarono essere ognuno di queste un el,·meulo individuo d1,I pen­
siero, m::i separarono quello che a noi sembra ancora inseparabil~, o solo alnwno sé­
parabile in astrazione, voglio dire l'essenza dell'idea dalla forma di esso; cd a ciascuno 

· dei due e le men li assegnarono npposìla voce. 'L'idea che risponde al vocabolo cavalli 
è per noi. un elemento individuo del pensit>ro al pari di qu,·lla che risponde alla voce 
()/J/DaUo: un Cinese invece nella prima scorge due elem~nti, e li signifìea t>ntrambi, 
dicendo: cai:allo-moltitudi~ie. L'espressione è duplie•, ma l'idea è una, cotlle una è 
fra, noi l'idPa di para-fulmine, be11chè composta sia la pai·ola che la significa. 

E con questo non si vuole già stàbilìre che l'alto menlale sia stato in orì15ine di­
v,rso. La distinzione di i>sseoza e di forma ddl'idea non poh•\a mancare. Chi non ·sa 
oggi che le desinenze furono già parole con propria significazione, e sigmfi(•aziotm di 
idee n~lla loro essenza? Se poi passarono a rappres1mlarn unit·uruPnle la forni.i d1 que• 
ste, è forza concludere che la distinzione mentale di eui ci occupiamo era slala già 
fatta. L'alto psicologico f\ dunque il medesimo; ~e non che nei nostri vocaboli e~so è, 
direi quasi, latente; nelle espressioni cinesi, e si potn·bhe aggiung 0 re, in quelle di 
tJUllsi tutte le lingue dell' lm,ilaja in là, esso ii invece manifoslìss'mo. La differenza 
dunque sta tutta ncll' atto cnun('ialivo; ed in ciò COiì~iste eh~ negl' idiomi d' Eurnpa e 
dell'Asia occidentale la forma d,•ll'idea vien ~ignificata dalla parte linal,• o ini7i,1le della 
parola o da un'alterazione della radi<'c, e nrgl'idiorni dPII' Asia orieulllle, massime nel 
cinese, da una pa1 ola appositìl cbe La un suo determinalo e speciale valore. Il che 
torna a dire che qua un vocabolo esprime ess1•nza e foru:a nd un tempo, e !:i, s,·pa­
ratam• nto preso, rappresenta sei1ipre la sola essenza ddl' i Ira, ma nel di,corso facil­

. mente s'acconcia a signifieare {a sola (orma: qua (per servirmi rli un par,,gom•) i VO· 

eaboli sono frazioni del discorso, ciascuna col suo numeratore e denominatore; là sono 
fra11:ioni senza numllralore. · 

Si dirà che non può mancar di condurre ad una fasiidiosa prolissità questo dover 
sempre far uso di due pHrole per significare una sola idl'a: ma se si pensa che eia• 
senna di queste parole è monos1llabica, vede ognuno che il numero di sillabe adope· 
rate in cincs~, non può gr:an fatto differire da qudlo che si richiede in grero o in 
tedesco p(•r unire prefissi e suffissi a radici. Che nnzi dal lato ·del risparmio Ù(i'&uoni, 

· non v'è lingua che possa gareggiare con la cinese, neppur l'inglese: imperocchè questo 
metodo di tenere distinti nella enunciazione dell'idea tutti gli ('lcmenti che la costitui­
scono, abilita chJ parla o scrive ad usare dei segni di l'orma, solo nella misura del bi-

· sognPvole: mentre l'averli inseparabilmente congiunti e compenetrati con le radici, se 
olTre vantaggi di gran lunga superiori al ri~parmio di sillabe, costringe pure a metterli 
in opera oltre il bisogno. Invece di temerariamente e disperatamente, dire fra noi 
temeraria ~ disperatamente, è una vera singolarità. Or bene, per tutte le, categorie 

·grammaticali un cinese può fare e fa sempre il simile. E questo, pare a rioi, non i1 
· piccolo pregio. 

Ma parlare dei pregi di una lingua a cui tutti rimproverano l'essere Qnl'ora allo 
stato embrionale, oltre che mi dilunga dall'argomento, è troppa audacia davverò. Devo 

· dunque e voglio imhare il mio \enerato maestrn, il qual1l dottissimo di greco, di la­
tino e dì sanscritto e grande ammiratore di questi· 1re stupen.di est>mplari dì fav('lle a 

· flessione, schiva i confronti odiosi e sta con lento ·ai grammaticali, mirando solo a 
mettere in vista l'equivalenza di locuzioni disparatissime. 

Si noti -bene che diciamo equivalenza, non parità, e neppure somiglianza. È vero 
che nella · dizione caòallo-inoltitudine, la seconda voce fa ufficio analogo a quello 
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della desinenza i di cavalli, è vero che essa è destinata a rappresentare la forma, del­
l' id"a cavnllo, ma è vero altresì eb,e essa ritrae cotesta rormà come un'idea distinta, 
non com1J una semplice modificazione d'un' altra, e quindi fa parte di un vi'ro com­
posto. 11 idea rappresenlata è una sola sì, ma è il prodotto di due: e la diz,011e che 
la sig11ilìea è irn vero composto, pcrchè a chi parla è noto il valore dei due compo­
nenti. Quando questi, e anche uno solo di questi, cesseranno per lui di ess, r segni di 
idee dderminate, il composto C!'SSerà di esser tale, e l'idea corrispondente non sarà 
più per chi parla il prodotto dì altre. Parafulmine e politeama sono voraboli di 
egual natura per un filologo, ma di natura affatto diversa ,,er un uomo del volgo. 

QUHnto fin qui siam venuti dicendo vale soltanto per la lingua cinese quale a noi 
si offre nei libri, e negli antichi massimamente. Avverte infatti l'autore che le regole 
della Nuova sintassi sono desunte dal cinese letterario : 1,oichè, nella lingua parlata, 
a questo sistema di con1in1u composizione che tien luogo del declinare e del coniu­
gare, si sostituisce l' uso di certi monosillabi il cui valore li parifica alle nostN ter­
minazioni: per modo che la di,parità dei due sistemi grammaticali si fa tanto meno 
sensibile negli scritti st(:ssi quanto più lo sLile cli questi si avvicina al comun parlare. 
Nei classici troverai qualche cosa d'equivalente, ma nulla di eguale a una desinenza. 

Quel princ:pio di composizione che abbiamo veduto poter sopperire efficacemente 
alle ·forme grammaticali, cioè al!' espressione di ciascuna, idea in Ob'lli sua fonna, si 
estende in cinese alla intera sintassi, vale a dire alla espressione del pensiero. Questo 
principio dall'illustre sinologo frances" è chiamalo l.egge di posiiione, e da lui dimo­
stralo suftìcfonte a governare il discorso, a quello sle3so modo che in una lunga serie 
di cifre il collocamento di ciascuna dà il giusto valore di essa in rispeUo alle altre, e 
produce nella mente la compmnsione di tullo il numero. Facile ad enunciare ed anco 
ad iu tendere nella sua generalità questa legge: ma provare com' essa risponda ali' im­
menso numero dei casi speciali, questo era il diffidie. Molt-, sono iufalli e divtlrse le 
attenenze delle idee ; ma in una ~erie di vocaboli non si può dare altra diversità di 
posizione che il precedere e il succedere dell'uno ali' altro. Come è perché la parola 
fuoco messa innanzi a luce m' inrlicherà in un caso che la prima idea vuol essere 
semplicemente accoppiata alla seconda, aflìnchè s' abbia ad intendere fuoco e luce? 
Perchè in un altro caso la prima determinerà la seconda, e dovrà intendersi luce del 
/aoco '! Perchè in un terzo caso la 'seconda significherà azione, e il senso di rntrnmbe 
sarà : Il fuoco illumina'! Se io dovessi rispouderc a quAsle e sim,li domande sarei 
cosLretlo <li entrare in quei lauti particolari di norme e di rtgole la cui esposizione 
forma l'assunto che si è proposto il celebre autore de)la Nuova sintassi. Ai due vo­
lumi della sua opera deve dunque ricorrere chiunque sia curioso di tali risposle: e 
cerio non le potrebbe trovare nè più sodfafacienti nè più categoriche in altri libri di , 
simil genere. Quivi è tanta la copia degli esempi, che ben si scorge essere stato pro­
posito dell'autore rar sì che il prem tlo non solo s' imprimesse nella mente dello stu­
dioso, ma vi si convertisse in quel senso pratico per virtù del quale si coglie il vero 
valore delle hwuzioni senza un pensiero alla regola. La precisione con cui vien di­
chiarato ogni monosillabo degli esempi tiene del matematico: poichè ad ogni carattere 
cinese è arlissa una cirra arabica, la quale si ripete innanzi al vocabolo francese cor­
rispondente; cosiccbè l'ordine delle parole benchè diversissimo nelle due lingue, non 
è mai causa di equivoco e neppurll di momentanea incertezza. - QuesL' opera, rrut11> 
di quarant'anni di studio sugli scrittori cinesi, poteva uscir solo dalla penna di quel 
dotto orientalist.1 che a giusto titolo fu chiamato Il nestore dei sinologbi. 

ANTBLMO StvJtaun. 
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•uctdha,r;hoslaa's Parahles: Translated From Bwrmese by' capt11,ine T. Ro• 
gers,. witk an introduction contait1,ing Bud,dk's Dkammapada or Path or Virtua 
translated from Pali òy F. MAX Miir.r.EB, London, Triìbner, 1870, pp. clxx, 206. 
Il commento al Dammapada scritto da Buddhaghosha, contiene molt~ parabole, al• 

cune dell~ quali furono pubblicat~ in Pali dal dottor Fausboll in fine di•lla sua cdi• 
:i.:ione do Dammapada stesso, fatta nel 1855 (Dammapada. Ex tribus codicibus Hav­
ffitmsiòus Palice edklit, latine vertit, excerplis ex commentario Palico notisque, 
illustra1;it V. Fansboll. Havniae 1855). La traduzione di queste parabole che il Rogers 
ba pubb.icato, è falla su una versione birmanna delle mede5ime: Vt'risoue I he ba un 
valore quasi eguale all'originale Pali; imperciocchè Buddhaghosha, autore di qucllP, fu 
colui che introdusse il buddismo nel Birman, vi portò le principali opere religiose, e. 
presied• lte, mollo probabilmente, alla tradizione di esse nella lingua del paese. Max 
Miiller ebbe la folice idea di far precedere la traduzione del Rogers, della traduzione 
del Dliammapada fatta sul testo Pali pubblicato . dal Fausboll. L'importanza di questa 
opera ùuddhica per la storia critica della religione di çàkyamunì, è indiscutibile: essa 
è una delle pri,oe scritture di cui si arriccbì la letteratura buddhistica, e rappresenta 
le credenze dell'antica chiesa dei tempi del re Asoka, 246 anni A. C. 

C. P. 

Le Ll-sao, 'Poème du III siètle. a1;ant notre ère, traduit du Chinois, accompa­
gné d'un cominentaire perplituel et publié a1;ec le texte original, par te mar­
quis d'Ih:"VEY DE SuNT-DENYs. Paris, Maisonneuve, 1870, pp. xlv, 66. 
Kiu-pirig-yuen, ministro di uno dei re che dominavano la Cina nel i.,rzo secolo 

avanti I\ ra 110,tra, cadde in disgrazia del suo sovrano, e fu carciato in b~nrlo. Pieno' 
d'indi101uzio, e e di eordoglio scrisse un breve poema che inti lolò Li-sao, o canto della 
trislezz~, e poi andossi ad affogare nel l'rli-lo afOuente di•I tìu111e l{iaug. - Ll' Vl<'ISst­
tìtudini a cui soggiacque l'autore, I' e,,nca in cui seri ,se, la natura stessa del poema, 
danno :ili'nprra un'importunza 1,011 comune. 

li Li:-sao fu trttdoito in tedesco, nel 1852, da A. Prizmaier (Das ! i-sao und dii 
neun Ge,ang,,, zrrei chinesichen IJichturigen aus dem 3• Jaharhundert vor. d.er 
ckristlù:len Zeìtrechui1g. Vien 1852, in fui.), e oggi, m<>rc·è l'op1•ra J .. t 1mfrchese 
d'Hrrwy dtl S:iinl-D, nys, nll possedi«rno anche una traduzione frai,c,•se, ricca di rom­
menti e noie, 1wll't'l<"gante edizione di M"isonn<:uve. Un dotto sludio pr,di!uinare sul 
poema, e una vita di Kin-ring-yuen, 1 .. 1ta d,dle memorie st,,riche di 8<'-ma-zien, 
precede la tr«duzioue, alla qual~ è aggim,lo il testu cinese litografato. 

C. P, 

Ha1ml-Hook /or the student rf ckiriese, Buddhism by Ro1Y. E. J. Eitcl of tke 
London Ali~sionary Soci~ty. London, Triibner, 1870 Printed hy DE 'Ouz,, Ifonkong . 

.Nessuna lingua è quanto la citH!se meno adalla a remle1· lnm1tiran11•11l", coi suoi 
suoni monosillabici, una parola strani"ra ,111alurHJHP; e ni,rnte è più diffìr·ile del rico­
noscere e dporiarn alla loro retta e originaria pron•mz'a i non.i prorrl di uomini o di 
paesi, cl1t1 s'incontrano nei libri cinesi che trattano di cose stranifr;, alla 1:i 11a. Qnesta 
difficoltà auruenla nei libri buddhici, dove, nomi di co~r, di f>"rsonP, dt es~tri 'mito­
logici, parnl11 a;tralle spettanti alla dottrina religiosa, t .. rmini aritmt>tiri o a~tro,,omici 
P. spesso lunghe e complesse espressioni s'incontrano, che dal sarm•rito, ,wt 11uah• ori­
ginariarm·ute V('nnero scritti i libri di quflla rPligione, furono trasrritLi fon,•t1(•:11111•nte 
in caratteri cinesi. Per esempio, chi riconoscerebbe nella inrorme parola ùì Tan-mu-ti i 
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nome dì Dlarma 9'U'f)la 'J e quelle di J-ti-mu-to, Po-to, Ho-kia-lo i nomi 'delle 
tre rla<si tli lihri buddliici, lty'Ukta, i Racconti, Avadilna, le Comparazi .. ni, Vyàkarana, 
le PredicHzion1? 

li .c,·M>re orientalista S. Julien, che ba fatto fare tanto progresso agli· studìi Sinico­
SJ1Scr1ti, rom,,reso da quesla difficoltà, compilò un dizionario ovt1, alhto della trascizione 
fonPticH cinPse d'r,gni parola, pose la corrispondente parola sanscrita: lavoro di lunga 
J.,na, di molto studio e di vantaggio grandissimo, che egli in·ilolò: Métkode pour 
déckijfrer e transcrire les noms sanscrits qiii se rencontrent dans le,ç libres ch,i. 
nois. Il libro dell' Eitel, mentre eompleta in questa parte i precedenti la vorì, riempie 
un vuol o , ivamenlr sentito dagli orientalisti t be ponevano mano alla traduzione di testi 
buddhici cinesi. L'opera del dotto missionario si compone d'una prima parie A Sans­
krit-Cliine.1·e Dictionary, dovP, per ordine alfabetico,. ~ono rPgislrati tutti i t~rmini 
san ,criti rigua1•daoti il buddhis•no, con la loro trascrizione e traduzione cinese, e con 
una chiara, e più o m~n succinta spi,igazione in inglese. Alcuni degli :irticoli di questo 
dizionario pr(mdonn u11 più ampio sviluppo e sono pieni d'intcwssanti nolizi~: tali 
sono quelli sul. Buddha, su Avalòkitèçvara, sul Nirvana, su Mandjushri, su Amitabha, 
sul Dhyana, RU çaksamuni ecc. La second'l p,:irte A Ch,inese lnde{)), rPgistra per or­
dine di classifiche e seeondo il metodo del Dizionar;o di Kang-kì, tulle le parole 
cinesi, trasr.rizioni fonet·che o traduzioni, che s'incontrano nella prima parte, rinviando 
al respett;vi artico!i ai quali esse parole si riportano. 

C. P. 

Tales of Old .Jopon by A. B. MrrFonn, sacond secretary to the Britisk Legatio?i 
in Japan. London, Macroillan, 187 l. V. 1. pp. 277, V, lì. pp. 272. 

lt Giappone è quello tra i paesi dell'Asia orientale che desta più d'ogni altro la 
curios tà del,'Europeo. Forse perchè il popolo giapponese ha un'intelligenza più vivace, 
e più vicina a qu~lla della nostra razza, e uno spirito più arcessibile alla civiltà stra­
niera : in tutto l'Oriente non v'è certo popolo tanto ingegnoso e industre, tanto portato 
ad adollare invenzioni nuove e ad assimilarsi i prodotti del moderno progresso. Il Giap­
pone è rntralo do più anni rn•lla via ddla civiltà europea, e in essa s'avanza. 

l\falgrado i molti libri cbe si scris,ero sul Giappone, sieno essi relazioni di viaggi 
o compilazioni falle su documenti orficiali, la vita intima dei giapponesi non è che po­
cbissim.o conosciuta : la loro religione con le sue inevitabili superstizioni, il loro modo 
di pensare, il wov1•nte delle loro azioni, sono quasi misteri per noi (\tilford, v. I, p. 1). 
Di ciò i,er~uaso Milford credè, ed a ragione, che il miglior mezzo per far conoscere questa 
curiosa e strana dvilt 0 , fosse di tradurre alcune delle più interessanti leggende nazio­
nali, Ò altri sajlgi di 1 .. ueratura indigena, che meglio rispondessero 'lllo scopo che ~i 
Ha prelìsso. A que,to motlo è il giapponese che parla di se stesso, delfo sue usanzP, 
dei suni costumi; che dice sotto l'influenza di quali passioni predominanti egli opera; 
ehe narra ingenuamente i difetti e le superstizioni della sua razza, senza pensare manco 
per sogno, che un giorno o l'altro tulio ciò servirebbe al!' europeo per saziare la sua 
curiosità, e per fare ai suoi concittadini, una pittura completa della soridà giapponese. 
In questi racconti che il l'ilitford ci ha tradotti in inglese, il potente s gnore, il guer­
riero, il sacerdote, l'umile artigiano, il dispregialo eta o paria, trovano a lor volta il 
posto di proLal(unisti; e l'Europeo potrà studiarli in tuUa la loro naturalezza. Ma il Mil­
ford non si è limitalo ali' ufficio di traduttore. I racconti sono preceduti o seguili tla 
importanti notizie 811lle usanze della vita pubblica e privata, alle quali più s1iecialroeutc1 
si allude nel racconto, e sulle città, paesi, località ove l'azione ha luogo. Credo l'he 
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ognuno li,ggerà con piacere e utilità grande il libro di Milford. Il racconto di 
quarantasette Ronin, che si ~acriHearono per vendicare il loro signore, quello degli 
amori di Gampachi e Komurasaki, sulla tomba dei quali il popolo di Yedo onora an­
che oggi la costanza e la fedeltà, quello dello spettro di Sakura, ove si dipinge la mi­
serabile sorte degU agricoltori e dei villici che vivono sotto il dispotico potere d'un 
feudatario ecc. ecc., non possono non destare un vivo, interesse. 

Alrune storielle di fate, novellette popolari che corrono nel Giappone in separati 
opuscoletti illu,lrali con figure e disegni, e che sono la prima lettura amena dei fan­
ciulli di là, terminano il primo volume. Ad esse possono unirsi altri raccoutini, che 
fanno parte del volume secondo, concernenti certe superstiziose idee che i giapponesi 
hanno sui gatti, le volpi e i tassi, a cui attribuiscono il potere di assumere forma 
umana per ammaliare gli uomini. Questi prodotti délla letteratura popolare possono in 
ispecial modo avr,re .molto valore presso coloro che si occupano dello studio compa­
rativo di tali volgari leggende. 

Quegli poi che si dedicano agli studi buddhici, saranno lieti di vedere molte pa­
gine del libro del Mitford consacrate a questa religione. Esse pagiae contengono la 
traduzione di alcuni sermoni o prediche che i preti di quel paase banno abitudine di 
fare nelle raunanze dei fedeli. Il primo di questi sermoni, a cui l'aulore stesso assi­
slettt, fu trascritto e stenogral'ato tale quale usciva dalla · bocca del sacerdote che lo 
pronunziò. Gli altri tre sono tolti dal Kiu-d Dd-wa, uno dei principali e più famosi 
libri di prediche che possiede il Giappone. L'autoré, appartiene alla setta detta Shingaku 
ehe professa l'unione degli insegnanti migliori delle tre dottrine che dominano al Giap­
ponl', quella del Buddha, di Confucio e Shin-tò. 

Occupa un'appendice del libro una lunga e preziosa notizia sul Hara-kiri, modo 
di suieidio adottato dai Sa mura i, tratl.a da un raro e prezioso manoscritto giapponese ; 
e altre brevi notizie intorno alle cerimonie matrimoniali, alle nascite e ai funerali, tolte 
da un libro che porta il titolo di Shorei Hikki. · · 

C. P. 


